
INDUISMO
L’UOMO: ARBITRO DEL PROPRIO PENSIERO

L’induismo è un mondo complesso e affascinante che risale al
iii millennio a.C. e al cui centro è l’uomo: che siano volte
al  bene  o  al  male,  le  sue  azioni  influiscono  sulla  sua
esistenza presente o nelle sue vite successive. Una catena di
reincarnazioni di cui l’uomo percepisce la costrizione e che
cerca di interrompere purificando i suoi atti.
Può riuscirci percorrendo le vie spirituali del rito, della
devozione e della conoscenza. Così ogni azione della giornata
diventa una liturgia, un’offerta: ad agire non è più l’uomo ma
la volontà divina che attraverso la purificazione ne abita
l’anima.
È un cammino di progressiva spoliazione, che porta a scoprire
che niente ci appartiene, quindi alla disperazione… Ma proprio
a questo punto avviene il miracolo dell’illuminazione, per cui
l’anima si apre al mistero dell’infinito e della felicità
eterna.
Mentre anela a questa liberazione, l’uomo vive un’esistenza
scandita da regole ben precise, come l’appartenenza a una
determinata casta: di essa è responsabile, avendola acquisita
per  nascita  come  diretta  conseguenza  delle  vite  passate.
Regole  che  la  società  indiana  si  è  data  e  che  l’hanno
strutturata e consolidata: solo seguendole, interiorizzandole
e rispettando il proprio ruolo l’uomo può venie trasformato e
salvarsi.  Questo  spiega  perché  in  India  le  disuguaglianze
sociali non abbiano portato rivoluzioni cruente.

Ma l’India è anche un universo composito, con almeno 16 lingue
nazionali, centinaia di lingue locali, migliaia di dialetti,
razze diverse; ha visto nascere e diffondersi le più grandi
religioni  della  terra;  è  un’enorme  democrazia  che  non  ha
conosciuto golpe o dittature militari. La sua storia è quella
del difficile obiettivo di unire nella diversità.
Il primo incontro con l’islam (xii-xiii sec.) fu tragico: le
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incomprensioni portarono a grandi massacri. Poi i musulmani
concessero agli indù (come a ebrei e cristiani) di esercitare
la propria fede pagando una tassa di capitazione.
Nei secoli successivi, sotto imperatori musulmani illuminati,
ormai indiani di sangue, l’incontro tra le due culture, pur
senza esiti di sincretismo religioso, diede vita a uno dei
periodi più splendidi della storia dell’India dal punto di
vista artistico-letterario e di fioritura della civiltà.
Pur  in  declino  dalla  metà  del  xvii  secolo,  la  presenza
musulmana ha però imposto all’India la grande e terribile
scissione dalla quale sono nati Pakistan e Bangladesh. Ancora
una volta un confronto forte tra le due religioni che ha
lasciato solchi di incomprensione e dolori, ma che ben poco ha
di religioso ed è stato fomentato e scatenato per ragioni
politiche e interessi commerciali. Perché in effetti indù e
musulmani vivono fianco a fianco e partecipano addirittura a
cerimonie composite.
Diverso da quello musulmano, ma altrettanto determinante sulla
realtà indiana, fu l’avvento degli inglesi nel xvii secolo. Il
loro intento di costituire quadri locali utili nell’apparato
governativo, produsse una categoria di indiani anglicizzati
che, avendo studiato in Inghilterra, avevano conosciuto il
pensiero  occidentale  e,  tornati  in  India,  l’avevano
rielaborato  in  una  versione  assolutamente  personale,
dedicandosi al recupero della dignità indiana, dell’autonomia
e dell’indipendenza.
Gandhi  è  l’esponente  più  famoso  fra  questi  personaggi  di
grande rilievo; pensatori e mistici che, oltre le vicende
politiche, hanno avuto la capacità di rileggersi, rivisitare e
riproporre  la  propria  cultura  in  termini  estremamente
interessanti. Questo probabilmente è il segreto della vitalità
di una visione religiosa che ha ormai più di 4 mila anni di
storia.

Marilia Albanese
MIGLIORARE SE STESSI PER PORTARE LA PACE

In  passato  l’India  era  il  paese  misterioso  dei  fachiri,



giungla, fiumi sacri… Oggi è uno dei mercati più dinamici del
mondo,  in  progressiva  espansione,  dove  la  globalizzazione
convive con le antiche tradizioni. In questo contesto come
possiamo ragionare sull’induismo in relazione alla pace?
Intanto, cosa intendiamo con religione? Penso che abitudini,
idee  e  valori  tramandati  da  una  generazione  all’altra,  o
meglio il «patrimonio sociale» di una cultura, possono essere
definiti  come  «sua  religione».  Gli  uomini  inventano  e
trasmettono  la  propria  religione,  con  folclore,  miti,
leggende…
Una volta, mi fu chiesto, essendo io indù, come vedevo il
cristianesimo. Fino a quel momento sapevo d’essere indù, ma
non  sapevo  cosa  questo  significasse.  Pensandoci  credo  che
l’essenza dell’induismo sia proprio il suo inglobare una somma
di valori comuni e tradizioni, che costituiscono la cultura
indù, che include anche l’aspetto religioso.
L’induismo costituisce una complessa e continua totalità che
si  esprime  negli  aspetti  sociali,  economici,  letterari  e
artistici. Perciò la religione è solo una parte dell’essere
indù.
La mia relazione con l’induismo è cominciata il giorno in cui
sono nata; in una famiglia dove si praticavano i riti e si
celebravano le feste indù: cerimonie che consacrano la mente e
il corpo della persona e la preparano per la comunità.
Non sono stata costretta a niente in nome della religione. Ho
potuto crescere libera e tollerante nei confronti di tutti.
Ogni giorno incontro, frequento e mangio con persone di caste
e religioni diverse. Soprattutto mi è stata data l’opportunità
di cogliere gli insegnamenti migliori di tutte le religioni.
Tolleranza e non-violenza sono i principi che guidano le mie
azioni.
Mi è stato insegnato ad agire senza pensare ai risultati. Ciò
enfatizza l’introspezione personale per esaminare la propria
condotta. Devo sempre fare del mio meglio. La competizione è
una buona cosa, ma deve essere con me stessa, non con gli
altri. Sto bene con me stessa se riesco a migliorarmi.
Nell’induismo quel che è importante è la persona, non la razza



o la religione. Non posso provare l’esistenza e attribuire
qualità al mio Dio come non posso screditare o criticare il
Dio degli altri. La religione mi deve dare la capacità di
pensare liberamente secondo la mia natura.
A mio parere, la colpa delle guerre e ingiustizie nel mondo
non è della troppa, poca o mal compresa religione, ma della
globalizzazione,  che  sta  cambiando  la  società  troppo  in
fretta. Nelle scuole ci sono bambini di diverse culture che
cominciano a vivere insieme: fanno amicizie, conoscono altre
tradizioni,  mangiano  cibi  diversi  e  così  si  arricchiscono
culturalmente. In futuro diventeranno tolleranti alle altre
religioni  senza  accorgersene.  Ma  ci  vuole  un  tempo  di
assestamento.
Credo che comprensione e cooperazione siano molto importanti
per essere felici in qualsiasi società. Facciamo un modesto
sforzo per migliorarla recitando una preghiera per l’umanità
tratta dalle Upanishad (vi secolo a.C.): «Noi siamo uccelli
dello stesso nido, possiamo avere una pelle diversa, possiamo
parlare  lingue  diverse,  possiamo  credere  in  una  religione
diversa, possiamo appartenere a culture diverse, ma dividiamo
la stessa casa, la nostra terra. Nati sullo stesso pianeta,
sovrastati dallo stesso cielo, guardando le stesse stelle,
respirando  la  stessa  aria,  dobbiamo  imparare  a  progredire
insieme  con  gioia,  o  periremo  insieme  con  dolore,  perché
l’uomo  può  vivere  da  solo,  ma  sopravviverà  come  umanità,
soltanto se unito agli altri».

Sushama Swarup Sahai
DOMANDA

Come gli indù vedono gli altri e le loro religioni?

Nell’antichità  come  barbari.  Ma  è  la  storia  del  mondo:
facevano  tutti  così.  Oggi  vedono  lo  stato  di  ciascuno,
religione compresa, come frutto del suo cammino spirituale.
L’acqua è sempre acqua, anche se ha nomi diversi, e tutte le
religioni sono mezzi per elevarsi. Sul tetto si sale con la
pertica,  la  scala  o  arrampicandosi…  è  il  fine  che  conta.



Concettualmente, l’indù ha grande rispetto e accettazione di
quel che gli altri sono. Sottolineo concettualmente, perché in
pratica, soprattutto negli ultimi tempi questo atteggiamento è
stato dimenticato anche in India dove, proprio per il sistema
indu che abbiamo detto inclusivo, la guerra di religione non
ha alcun senso. Ahimé, non aveva senso: le cose purtroppo sono
cambiate.

Albanese

Marilia Albanese, docente di lingua e cultura indiana, grande
esperta dell’India e sue religioni, attualmente dirige
l’Is.I.A.O. (Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente)
presso l’Università degli studi di Milano. Presidente della
Yani (Yoga associazione nazionale insegnanti) è autrice di
articoli, saggi e libri.
Sushama Swarup Sahai, psicologa indiana, in Italia dal 1970,
ha collaborato con diverse istituzioni accademiche milanesi
(Bocconi, Università degli studi). Indian cultural ambassador,
collaboratrice di Microcosmo, insegna lingua hindi e collabora
con l’Is.I.A.O ed è presidente dell’associazione Magnifica
India.
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